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Il procuratore lancia una proposta contro i ritardi della giustizia e parla del caso Ghezzi: «Il Pool è al completo»

«In toga come a scuola»
D’Ambrosio: doppi turni anche in tribunale

Gerardo D’Ambrosio, il procuratore aggiunto di Mi-
lano, ingrana la quintae lancia la sua propostaper ac-
celerare la corsa della giustizia. Propone doppi turni
di lavoro per magistrati, impiegati eavvocati, per uti-
lizzarea tempo pieno le aule dei tribunali, affollate al
mattinoe deserte nel pomeriggio e rilanciauna sua
vecchia idea: l’eliminazionedel terzo grado digiudi-
zio con sentenze esecutive dopo l’appello. La corte di
Cassazione dovrebbe limitarsia giudicaresulla legit-
timità della sentenza.«Tutte le condanne dalle corti
europee - dice - le abbiamo avute perchè da noi dura
troppo la presunzione di innocenza». Il numero due
dellaprocura milaneseè intervenuto ieri, a Senigal-
lia, ad unconvegno sul giudice unico, la riforma de-
stinataa rivoluzionare il nostro sistema giudiziario.
PerD’Ambrosioè l’occasione perabbreviare i tempi
della giustiziama avverte: «Questa riforma èsolo un
primopasso. In mancanza di una volontà politica
molto determinata, può risolversi in una clamorosa
disfattao nel pretesto permettere mano ad un’amni-
stia di dimensioni storiche».
Cosa accadrà con questa riforma? Spariranno le 500
preture italiane enei processi di primo grado, al posto
di uncollegio giudicante di tre magistrati ci sarà un
giudice unico.Risultato: «Il numero delle udienze
giornaliere è destinato a raddoppiare, portando a una
riduzione dei tempi di definizione del processodi pri-
mo grado». Ovviamente dovrà raddoppiare anche il
numero delle aule e delpersonale disponibili e qui si
inserisce la sua proposta dei doppi turni. Il personale
sarà disposto a fare straordinari?Per D’Ambrosio non
ci saranno problemi tramagistrati e impiegati. «Pre-
vedo piuttostouna forte opposizione da parte degli
avvocati, che saranno più impegnatidi prima». Ma
largo ai giovani: se iprincipi del forohannotroppo
lavoro, ci saràpiù spazio per le giovani toghe. Idem

per la pubblica accusa: se non saràpossibile raddop-
piare il numero dei pm,si dovrannoadottare soluzio-
nidiverse, adesempio l’utilizzo deivice-procuratori
onorari, attualmente in funzionenegliuffici delle
procure presso la pretura, chepossono sostenere l’ac-
cusa neiprocessi dicompetenzadel giudiceunico.
Anche questi pmd’udienza potrebbero esserearruo-
lati tra i giovani laureati a pieni voti, assunti con con-
tratto atermine e licenziabili se si dimostrassero ina-
deguati.
MaD’Ambrosio lancia un allarme: questa riforma si
limiterà a scaricare sui tribunali l’enorme arretrato
dellepreture e rischiadi trasformarsi in una rivolu-
zione mancatase parallelamente non andrà in porto
la riforma dei riti alternativi. Il magistrato cita un da-
to: «I riti alternativi avrebbero dovuto definire alme-
no l’80per cento dei procedimenti, mentrequesta
percentuale si sta attestando addirittura sul 20 per
cento».
Durante una pausa del convegno, è intervenuto an-
che sulla recente polemica suscitatadalla richiesta di
trasferimento inprocura, avanzata dal giudice mila-
neseMarcoGhezzi e accolta dal Csm. Il magistrato at-
tualmente è impegnato nelprocesso All Iberian, in
cui è imputato Silvio Berlusconi.Col trasferimento
andrebbea far parte di quella stessa procurache so-
stiene l’accusa,una commistione di ruoli che ha fatto
sobbalzare i sostenitori della separazione delle carrie-
re. «Se la legge attualeè ancora questa - ha detto
D’Ambrosio - non c’è nientedi male se ildottor Ghez-
zi nonrinuncia al trasferimento».Ha anche assicura-
to che comunque nonentrerebbea far parte di «Mani
Pulite». Il pool lo coordina luie gli «attaccanti» della
procuramilanese sono giàal completo.

Susanna Ripamonti
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In primo piano

L’invito di Grosso, Csm:
«Trasferimento? Ghezzi
Può sempre ripensarci...»
ROMA. «C’è un problema di op-
portunità che difficilmente, però,
potrà condizionare una decisione
del Csm». Il vicepresidente del
Csm, Carlo FedericoGrosso hada-
toquestavalutazionesulcosiddet-
to caso Ghezzi aggiungendo che
«non c’è dubbio, tuttavia, che il
trasferimento di quel magistrato
è un atto quasi dovuto, dato che
in base alla normativa vigente e
al punteggio dei diversi aspiran-
ti egli è il richiedente che ha, in
quel concorso, di gran lunga il
punteggio maggiore».

Grosso, a margine di un con-
vegno sui temi della giustizia
che si è svolto a Senigallia, ha ri-
badito di essere «favorevole a un
sistema di separazione tra le
funzioni di giudice e di Pubblico
ministero che precluda il pas-
saggio dei magistrati all’interno
dello stesso ufficio giudiziario,

precisando però che meri criteri
di opportunità non possono es-
sere presi in considerazione dal
Csm agli effetti di una decisione
di trasferimento».

«Si tratta - ha puntualizzato
Grosso - di un profilo che po-
trebbe, al massimo, essere preso
in considerazione dall’interessa-
to il quale, fino alla decisione
del plenum del Consiglio, ha
sempre la possibilità di revocare
la sua domanda».

Tornando sul problema più
generale relativo alla disciplina
dei passaggi dei magistrati dagli
uffici requirenti a quelli giudi-
canti e viceversa, il dottor Gros-
so ha precisato che «è un pro-
blema che deve essere affrontato
e risolto dal Parlamento con una
legge, anche ordinaria, è che
non può certo essere affrontato
dal Csm con una semplice circo-
lare, poiché in questo modo - ha
aggiunto, replicando indiretta-
mente al presidente dei senatori
della Sinistra democratica, Cesa-
re Salvi - il Consiglio rischiereb-
be di violare il principio della ri-
serva di legge in materia di sta-
tus del magistrato».

Nel dibattito sul caso Ghezzi è
intervenuto anche Ottaviano
Del Turco, presidente della
Commissione antimafia. Del
Turco ha voluto ribadire il suo
dissenso con la proposta avan-
zata da Pietro Folena, responsa-
bile per i problemi della giusti-
zia del Pds, che ha chiesto al
giudice Marco Ghezzi di rinun-
ciare al trasferimento alla Procu-
ra della repubblica di Milano, da
lui richiesto, anche se non è
scontato che la sua destinazione
finale sia il pool in cui, al mo-
mento - secondo il procuratore
aggiunto di Milano, D’Ambrosio
- non ci sono posti vacanti. «È
meglio cambiare le regole -ha
detto Del Turco - piuttosto che
chiedere ad un magistrato di ri-
nunciare a ciò di cui ha pieno
diritto». Secondo Del Turco la
richiesta avanzata da Folena «è
oltretutto ingiusta perché può
sollevare dei dubbi di carattere
morale su questo magistrato».
Per il presidente dell’Antimafia,
comunque, affrontando un te-
ma più generale «la separazione
delle carriere, sviluppando una
forte dialettica tra pubblico mi-
nistero, difesa e giudice terzo,
può contribuire ad una maggio-
re trasparenza dell’azione giudi-
ziaria».

Il p. g. di Milano, Gerardo D’Ambrosio Antonio Calanni/Ap

Fa discutere l’articolo di Dario Fo sull’Unità. Domani in tribunale la proiezione dei video amatoriali sul rogo

Pinto, torna in scena il processo
Ma Bari crede ancora lontana la verità sull’incendio del teatro Petruzzelli

DALL’INVIATO

BARI. L’ultimo intercity che arriva
dal Nord a Bari si chiama Petruzzelli.
Fu battezzato cosìnel ‘91,pochimesi
prima dell’incendio, una sorta di
omaggiocheleFerrovierendevanoal
teatro che da un decennio dava nuo-
vo lustro alla città. Quando manca
qualcheminutoamezzanotte,ilcen-
tro cittadino è buio, via Sparano, la
strada chic delle boutiques e del pas-
seggiochesiaprepropriodi fronteal-
la stazione è deserta, solo McDo-
nald’s è aperto. Basta fare trecento
metri e all’angolo di via Putignani
svoltarea destra per trovarsidi fronte
la facciatadelPetruzzelli,oltrelaqua-
le si intravvedono i ponteggi che cir-
condanolacupolarinata,l’unicapar-
tedella ricostruzionecheaspizzichie
bocconi, tra polemiche velenose e
lunghe soste, è andata avanti negli
ultimidueanni.

Una telenovela infinita alla quale
nella coscienza della città si è sovrap-
posto negli ultimi due anni il tor-
mentone del processo contro Ferdi-
nando Pinto, l’ex gestore del Petruz-
zelli, e i suoi presunti complici, capi

di clan criminali della città, un loro
cassiere, uno dei presunti autori ma-
teriali del rogo ed altri ancora, tutti
accusati del complotto per incendia-
re il teatro e lucrare poi sulla sua rico-
struzioneesullacontemporaneaatti-
vazione di una struttura alternativa,
unteatro tendadaallestire inun’area
militareinpienocentrocittadino.

Si va avanti dal 14 febbraio del ‘96,
più di cento udienze nelle quali sono
stati ascoltati quasi 250 testimoni
(quasi tutti dell’accusa). E mano a
manoincittàquesto,chepureperBa-
ri è«la madre di tutti iprocessi», è sci-
volato se non nell’oblio, in una zona
grigia dalla quale, è opinione comu-
ne,difficilmenteusciràunaveritàco-
munemente accettata sull’incendio.
La stessa zona grigia nella quale è im-
pantanata la ricostruzione e nella
quale, uno ad uno sono caduti gli al-
tri luoghi cittadini dello spettacolo,
dal teatro Piccinni al Margherita al-
l’auditoriumNinoRota:tuttichiusi.

«Per il pubblico degli ultimi sei an-
ni teatro vuol dire tenda» commenta
amaro Franco Cassano, sociologo
raffinatoevocecriticadellacittà,con
riferimento alla tensostruttura sorta

all’estrema periferia cittadina, pro-
prio davanti alle finestre di uno dei
boss che sono a processo insieme a
Pinto, «E il rischioècheci si abitui, in
una assenza di tensione che è figlia
della sensazione dell’impossibilità
delcambiamento,testimoniatadalla
lentezza della ricostruzione del Pe-
truzzelli, come dalla “illegibilità” del
processo a Pinto, segnato in origine
da quell’interrogatorio al musicolo-
gomorente, lacuipubblicazioneget-
tòunapesanteombrasuimetodidel-
l’accusa».

Eppure, per Cassano qualcosa è
cambiatonegliultimigiorni,almeno
perquelcheriguardailprocesso:«C’è
stata la notizia, forte, delle richieste
dell’accusa,poi l’inizioaltrettanto,se
non più forte, dell’arringa difensiva.
La stampa e le televisioni locali han-
nodatomoltospazioallaargomenta-
zione dell’avvocato di Pinto, per la
prima volta sono apparsi quasi spo-
sarneletesi,condividendocioèilgiu-
dizio che il teorema della Procura
non sta in piedi, o che per lomeno lo
scarto tra progetto accusatorio e ca-
pacitàprobatoriaèvasto».

E così la città è tornata ad interes-

sarsi, se non ad appassionarsi al pro-
cesso, e scruta con nuova attenzione
lo scontro tra i due antagonisti, il so-
stituto procuratore Carlo Maria Ca-
pristo e l’avvocato Michele Laforgia.
Il primo è quasi l’ultimo superstite a
Bari (e solo fino alla fine di questo
processo, la sua nuova sede di lavoro
ègiàdamesi Siena)delgruppodima-
gistrati prima inquisiti e poi quasi
tutti prosciolti aPotenzaper le inten-
se frequentazioni con Francesco Ca-
vallari, il re della sanità privata pu-
gliese,socioaltempostessodipolitici
e personaggi in odor di mafia. L’altro
è il giovane e brillantissimo erede di
una tradizione familiare di impegno
democratico fuori e dentro delle aule
di giustizia (è figlio dell’ex sindaco e
senatore pidiessino Pietro Leonida,
scomparso nel ‘95). Ma la parola fine
la metterà il Tribunale: il presidente
Michele Cristiano, e i giudici a latere
Stefano Sernia e Francesca Lamalfa,
che assistono al duello. Domani si
torna in aula, e Laforgia «rileggerà»
anche con l’aiuto di alcuni video
amatoriali,l’incendio.

Luigi Quaranta

«Se i pm
chiedono
13 anni...»

«Indagini
poco
chiare...»

Franco Sorrentino, Fi, è il
presidente della Provincia di
Bari. «Nel processo la cosa
più importante, a mio
avviso, non è l’incendio, ma
il dopo: che Pinto, che era
bravo, volesse realizzare la
sua struttura teatrale è un
fatto, così come è certo che i
poteri forti della città si
mossero subito intorno alla
ricostruzione: se questi siano
indizi di colpevolezza non
saprei dire. Certo, se i pm
chiedono 13 anni, qualcosa
devono avere in mano. Ma è
difficile avere fiducia di
questa giustizia: alla fine
verrà fuori che ...il Petruzzelli
si è suicidato».

Per l’editore Alessandro
Laterza «non è stato facile
seguire il processo in questi
anni: i mezzi d’informazione
ne hanno fatto la cronaca,
ma certo non hanno aiutato
a capire. E a tenere lontani
dal processo ha contribuito
quella sorta di “peccato
originale” della procura
nelle indagini sull’incendio,
quel terribile interrogatorio
in punto di morte al
musicologo Stefanelli che fu
determinante per l’arresto di
Pinto e che quando, dopo la
sua scarcerazione, fu
pubblicato integralmente si
rivelò un atto di estrema,
indecente brutalità».


